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REVERENDISSIMO PADRE.

Enchè tutte le memorie , ed i monumenti

antichi di qualfivoglia genere , i quali nel

pattato , e nel prefente fecolo con tanta

gloria , e profìtto degli Eruditi fono flati

raccolti , ed illuftrati , ci fogliano effere

fommamente cari ; è nondimeno chiariffìmo

che affai più graditi , e più {limabili riputar

fi debbono quei monumenti , i quali riguar-

dino i fecoli a noi più rimoti, e perciò portino in front e , per

così dire, il pregio, e carattere di una maggiore , e più ve-

nerabile antichità . Oltre alle varie notizie di molti luoghi ,

riti, e divinità, che fi cercherebbero in vano, o difficilmen-

te almeno ritrovar fi potrebbero negli Scrittori , ci fanno in-

fieme conofeere con fingolar piacere la bizarra, e ftravagante

forma dei caratteri, che nei tempi antichifllmi fi^ praticava *

e la mirabile varietà, 'che di tempo in tempo fi introdufle_3

appretto le varie nazioni, finatantoche {tabi 1 ito fotte quell'or*

dine, quella forma , e quel tenore di fcriyere, che poi fi ve-

de collantemente ottervato nei fecoli più ripuliti , e più cul-

ti . In fatti è incredibile , per parlare qui folamente delle

Ifcrizioni Greche , il piacere , con cui riguardiamo 1' Ifcri*

zione, la quale dal luogo, in cui fu feoperta , ed in cui tut-

tavia fi ritrova, chiamafi la Sigea. E' bensì breve, ma però

valutabile , quella feoperta in Delo, e pubblicata dal Tour-

A 2 nefqrt .
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nefort (a), e dal Montfaucon (£) , e da me pure riportata

nei Prolegomeni alle Note de
1 Greci (e) ; ficcome dopo il chia-

riffimo Sig. Marchefe Maffei (^) 5 e lo Sponio (e) traferiffi quafi

intera nei Farti Attici (/) la Nointeliana , che da Atene fu

trafportata a Parigi . Mi fu fimilmente a cuore di riportare

opportunamente nelle Diflertazioni Agoniftiche (g) fulla fede,

ed autorità del Bimard ritenzione di Manteo , che fu da me
giudicata fatta intorno all'Olimpiade LXXX. , benché il dot-

tiffimo Sig. Marchefe Maffei in una cortefe lettera , che Egli

mi fende 5 e poco dopo nel fuo Mufeo Veronefe dopo di aver-

mi data per fola fua bontà una lode , che io certamente non

ho giammai meritata (<&), francamente affé riffe che quell'Ifcri-

zione era fìnta , e che io troppo aveva onorata una favola

.

Sicuriffìme per altro fono , e di rimotiffima antichità le brevi

Ifcrizioni ritrovate in Amicla, e Sparta 5 e poi pubblicate dal

Caylus (/) , alle quali fi potrebbero aggiugnere pochiffime al-

tre j che fono riportate da varj Autori . Quella rarità mede-
fima delle Ifcrizioni di quello genere , ovvero claffe di anti-

chità (ingoiare rendono per verità fommamente (limabili quel-

le due , delle quali fono adefTo per favellare , e che fi veg-

gono efattamente efpreffe nel rame , che infieme ho qui pub-

blicato .

Quefle fi trovano fortunatamente adefTo in Venezia nel

Mufeo dell' Eccellentiffimo Sig. Bernardo Nani Senator Vene-

to amantiffimo di quefli fludj di erudita Antichità . La prima

è fcolpita fra le flrifce di una colonna di marmo Pario fcan-

nellata alta piedi 4. ed once 7. e larga piedi 2. once 4. nella

circonferenza fuperiore , e piedi 2. ed once 9. nella fua bafe

.

Quefla colonna fu ritrovata nell' Ifola Milo detta anticamente

Melos , e poco tempo fa trafportata a Venezia . Ella vedefi

bensì fpezzata a e perciò divifa in due parti j ma nondimeno
quefla

(a) Voyag. Tom. I. pag. iì6. Qg~) Dìffert. III. num. 3.

(£) TaUogr. Grac. £.11. e. 4. (/;) Abrcptus etiam eft, Bimardu pre-

(O ?*&• XVII. fertim , ut opinor , autìoritate , ita ut

fi) *Antiqu. Cali. Ipifl. J.
immeritos buie fabulae mattarit bono-

(O Mìfcell.Erud. ^fntiqu. Seft.io. n.\. m,Vir,cui dic.Mnf.Veron.pa?.CCCCX.

rf) Tom. I. pag. 159. (O B&ueil d'Mtiquit.pag.6^.
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quella rottura noti ha guadata che una fola lettera , che fa-

cilmente fi può fupplire . La feconda Ifcrizione , che vedefi

fcolpita nelle tre facciate del piediftallo di una piccola fta-

tuetta, fu già pubblicata fin dall'anno 1732. dal Sig. Marche-
fé Maflfei nella fua Verona illuflrata (a) , quando Egli avea

tuttavia la fperanza di potere un giorno accrefcere , ed or-

nare con quello bellinimo pezzo di antichità il fuo Mufeo Ve-
ronefe , che con tanta lode , e gloria immortale Egli ha poi

raccolto, difpoflo , ed illuflrato.

Il Sig. Girolamo Francefco Zanetti celebre Letterato Ve-
neto, ed illuflre per altre opere già pubblicate ha fatto ufr

fingolar piacere agli amatori dell'erudita antichità pubblican-

do V una , e V altra di quelle Iscrizioni . Quanto alla prima ,

che è certamente la più (limabile , e infieme ancora la più

difficile , il Sig. Zanetti ne ha data la fpiegazione , la quale

farà fedelmente qui fotto riportata
;
proteflandofi nondimeno

con fingolar modeftia che fé in tutto , in parte non ave/fe

colto nel fegno , gradirà che altri gli faccia parte del fuo
penfìero .

Potrebbefi fenza alcun dubbio facilmente concedere che
quando l' Ifcrizione fi dovefTe leggere nella maniera appunto,
che parve al Sig. Zanetti , la fpiegazione ancora da lui pro-
polla fi doverle ricevere , benché intralciata , ed ofcura

;
giac-

ché le parole , che la compongono , non fembrerebbero ca-
paci di verun' altra fpiegazione, o di verun' altro fenfo.

Poiché nondimeno la difficoltà maggiore, che trovafi in

quelli antichiffimi monumenti , per lo più fi riduce , o confi-

tte nel leggere le parole , ed aflegnare a ciafcuna lettera il

fuo valore , ardifco credere , e francamente aflerire che que-
lla breve Ifcrizione devefi leggere, e perciò tradurre in altra

maniera differentiffima
;
giacché di tredici voci , che la com-

pongono , due fole fono Hate bene rilevate dal chiaridìmo-.

Autore, cioè la fcttima ArAAMA*, e la nona TAP, come_>
farà facililTìmo a riconofcere dopo di aver fi (Tata la podeftà-

delle lettere, che la compongono.
Le lettere dell' Ifcrizione , le quali fono di forma infoli-»

A3. ta

,

(<») Tart. III. cap. 7. pag. 261.
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ta, o di valore ambiguo , e perciò fono affai più difficili a_>

rilevarfi , fono le feguenti ^ , P, "I, H, V, M.
Quanto alla prima ^, che è fimililfima al Lamed Ebrai-

co, è (lato già felicemente offervato dal Signor Zanetti che

ella deve avere il valore dell' I , accodandoli in quella parte

alla lettera corrifpondente nell' alfabeto Siro , o Fenicio , e

Palmireno , nel quale però non fi vede la piccola afta fupe-

riore .

Benché la feconda P fi accorti molto alla forma del T ,

o fia Gamma , e per tale appunto fia ftata prefa incontrajla-

bìlmentc dal Sig. Zanetti nella voce prima, terza, fefta , e

decimaterza , è nondimeno certilfimo che effa ha il valore

del n, non folamente perchè in altre moltilfime Ifcrizioni , e

Medaglie, come appunto nella feconda delle due nollre Ifcri-

zioni , ritrovafi il n coli' afta finiftra affai più corta della de-

lira , e perciò fìmiliffimo al T, donde fono poi nati infiniti

sbaglj negl'Interpreti; ma molto più ancora perchè nella vo-

ce fettima , e nona, nelle quali infallibilmente ritrovafi il T
Gamma , quello è formato fempre in maniera affai differente

dal P.
La terza lettera T è certamente il Gamma dei Greci ,

benché abbia V afta fuperiore rivolta non già alla finiftra fe-

condo il folito, ma verfo la delira, effendo perciò fìmiliffimo

al Ghimel Ebraico, da cui deriva, ed al G degli Etrufci

,

quale trovafi efpreflb con quefta forma 1 .

La quarta lettera H dal Sig. Zanetti è ftata fempre pre-

fa per la vocale Hra , ovvero E lunga dei Greci; fennonche

nella decima voce egli l'ha prefii per N. E' nondimeno cer-

tilfimo che in tutti quefli luoghi ella deve avere il valore_j

non già di lettera , o di vocale , ma bensì di fola afpirazio-

ne , ovvero di contraffegno che la lettera , che le è vicina,

deve effere afpirata . In fatti nei monumenti tutti , che prece-

dono l'anno IV. dell'Olimpiade XCIV. , nella quale furono in-

trodotte in Atene, ed aggiunte le due vocali lunghe H, H,
dovunque s' incontra il carattere H non ha valore di lette-

ra , ma di afpirazione . Perciò Prifciano parlando del carat-

tere H dice che apprettò gli antichi Greci , e Latini egli fu

fempre
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Tempre fegno di afpirazione : H nota adfptrationìs , quamGra-
corum antiqui/fimi , Jìmiliter ut Latinorum , In verfu Jcribe-

bant . Così nell' Ifcrizione Sigea , e nel lungo Marmo di Pa
rigi anche da me pubblicato nei Farti Attici (a) non fi ritro-

va mai la H per vocale , ma bensì unicamente per fegno di

afpirazione. Così nell' Ifcrizione celebre di Erode Attico leg-

ge fi EN TEI HOAOI , EN TOI HEPOAOT ArPOI , in ve-

ce di tv rn oly h tu> H'/swBa ciypto , in cui umilmente fi vede
porta V OI in vece dell' HI , ovvero Q col jota fofcritto

.

Dunque è chiarillìmo che in quefta Ifcrizione ancora , la qua-
le certamente fu pera , come vedremo, in antichità tutte le

altre, 1' H non può giammai pigliarfi per lettera, o per vo-

cale, ma folamente per carattere, o fegno di afpirazione.

Quanto alla voce decima, e decimaterza è bensì vero,
che in quefte l'H degenera in qualche parte dalla vera, e__*

cortame fua forma , vedendofi 1- aita trafverfa non edere per-
fettamente orizontale , ma un poco inclinata verfo la parte

finiftra . Quefto però non fa che in que' luoghi ella porta ave-
re il valore dell' N ;

poiché in tutti gli altri luoghi, o paro-
le dell' Ifcrizione la lettera N ha la fua traverfa , la quale_?
comincia dalla cima deli' afta deftra , e finifce nel bado della

finiftra, e perciò bartantemente , e chiaramente dirtinguefi dal

carattere, o afpirazione H.
Intorno alla lettera V non vi può edere motivo alcuno

di dubitare che erta abbia il valore dell' Y , poiché in altri

monumenti ancora dei Greci , e dei Latini fi trova 1' Y efpref-

fo colla forma iftefla dell' V , e gli efempj fono adai frequen-
ti , e perciò farebbe inutile il riportarli

.

L' ultima lettera , che è certamente la più valutabile , è
la M , la quale ritrovafi ben fette volte in quefta breve Ifcri-

zione . Il Signor Zanetti l'ha fempre prefa per MU^ e perchè
nella feconda voce egli penfava che fi dovede leggere AION,
ha giudicato che 1' edere fcritto AIOM fia derivato dalla
fcambievole mutazione delle due lettere M , ed N , la quale
è certidìma , ed egli conferma con alcuni efempj . E 1

nondi-
meno chiaritfìmo che in tutti i luoghi , ove ella ritrovafi

A 4 ,
nell'

(<0 Tom.I. pag.i$9'
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nelP Ifcrizione , deve Tempre avere il valore , e la podeftà

del 2 , ovvero del Stima Greco. Avrebbe potuto ben facil-

mente conofeere il Sig. Zanetti quefto valore , e ftrana forma
del 2 rivolto all' ingiù dalla fteiia feconda Ifcrizione , che__>

«gli riporta, in cui l'ultima lettera della voce POATKPATE2
è formata appunto nell' iftello modo , o come egli dice il 2
è rovefciato , come fu beniflìmo riconofeiuto per 2 dal Signor

Maffei . Bifogna credere che il Sig. Zanetti penfafle che ella

fofle così formata per puro sbaglio , giacché egli dice : non

effenàorni giammai avvenuto a vederlo coi) rapprefentato in ve-

ntri
1

altra Greca Ifcrizione . Ma al dottiffimo Autore qui non

fovvenne che in alcune Monete di Siracufa , e molto più in alcu-

ne antichiflìme dei J'qfìdoniati ritrovati il Sigma così rovefeia»

to (<z) , leggendofi nel diritto loro vicino all' immagine di

NettunnoPOM per I102EIAfiN , e nel rovefcioPOM; fic-

come in un' altra POMEI , e nel rovefeio FOMEIAS7 . Que-

fta bizzarra , ed antica forma del 2 dimoftra V origine del-

le lettere Greche dall'alfabeto Siro, o Samaritano, o Feni-

cio, in cui lo Schin è formato a guifa del M, ma fupino , o

coli' afte rivolte all' insù l\ : facendo conofeere che tutte le

tre 'orme W, M, 2, benché differenti, hanno però 1' iftef-

fo valore , e podeftà della lettera Sigma ; ficcome appunto

ne' monumenti Etrufchi (b) ritrovafi ora efpreffa per ?r , ora

per M.
Effendo così dimoftrato il valore , o la podeftà della lette-

ra M , farà ben facile il ravvifare che nella quarta voce, ove la

lettera M viene immediatamente dopo la K , quefte due lettere

K2 corrifpondono , ed equivagliono alla lettera doppia E.
In fatti, benché fra le quattro lettere , "S , <P , X , che lì

dicono ritrovate da Palamede (e) , fi numeri VE 5 è nondi-

meno certo che ella fu introdotta nell' alfabeto Greco ben_j

tardi ; e perciò non ritrovafi nei monumenti più antichi . Cer-

tamente gli Attici l'adottarono affai tardi, e gli Eoli non

l'anno giammai ricevuta ; e perciò nel dialetto loro fcri-

vefi K2EN02 in vece di EEN02 , e IEPAK2 in vece di.

IE-

(O Gefn. Tav. 57. ». 1. 2. (e) ^lin. 7{at. Hìfl. Lib. VII. e $6.

(b) Etrur. I{eg. Tab. V.
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IEPAS • Per V iftefTa ragione appunto appretto ai Latini la

lettera X, che corrifponde alla greca S 5 fu dell'ultime ad

edere ricevuta nell' alfabeto , ufandofi nei tempi antichi in

vece di quella le due lettere CS . Quindi Ifidoro aflerifce che

X Uttera ufque ad Augufli tempora nondum apud Latinos erat^

fed prò ea C O* S fcribebant , unde Ù* duplex vocatur , quia

prò C O* S ponitur . Così Quintiliano {a) aflerifce che 1' X
non era punto neceflaria ai Latini : Et nqflrarum ultima X,
qua tamen carere potuimus , fi non quafìvijfcmus ; ficcome in

fatti Nigidio non mai l'adoprò fecondo la teftimonianza di Vit-

torino (b) : Nigidius in Libris fuis X Uttera non e/i ufus an-

tiquitatem fequens . Nel che nondimeno è offervabile che con-

tro l'opinione di Ifidoro quefta lettera X molto prima anco-

ra dei tempi di Augufto era in ufo appreifo i Latini , trovan-

dofi e nella Colonna roftrata , e nel Senatus Confulto dei Bac-

canali : ficcome fcambievolmente dopo i tempi ancora di Au-
gufto ella ritrovafi col folo valore del C , e perciò congiunta

col S, come nelle voci MAXSIMVS , VXSOR

.

Devefi finalmente offervare che nella terza , e decima-
terza voce ritrovafi PH , e nella voce decima KH , e che
quefte lettere certamente fono ivi pofte per le afpirate loro

corrìfpondenti <$> , X , le quali poi furono introdotte nell' al-

fabeto greco o da Palamede , come dice Plinio , o da Si-

monide , come pensò Vittorino 3 benché Ariftotele afcriv?—»

l'invenzione delle due lettere , ed X ad Epicarmo . Chiun-
que però fofie l'inventore di quefte lettere afpirate dei Gre-
ci , Mario Vittorino ci infegna che i Greci priu/quam a Si~

monide invenirentur , exprimebant juxta T , 0* juxta II , &
juxta K. afpiratzonis notam , H ponendo ; ficcome fu daPrifcia-
no {e) parlando dell' H chiamata nota adfpiratìonis , quam Gr£~
coruni antiquijjìmi , /ìmìliter ut Latinorum , in verfu fcrìbe-
bant , e poi conchiude Prifciano che apud veteres Gnecos in

vece di 4> fi poneva II & H

.

Noi non abbiamo per verità finora incontrata Ifcrizione

alcuna ne' Greci , nella quale fi veggano le lettere tenui con-

giun-

O) Inflit. Orat. Lib. I. 04. (e) Libr.I.

(£) Mar. Vittor. Lib.l.
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giunte col fegno di afpirazione, e perciò refe , per così di-

re , afpirate -, e per quefto motivo ancora è {limabile quefta

prima noftra Ifcrizione , poiché ci dà gli efempi di quefta_»

maniera di fcrivere praticata dagli antichiffimi Greci -, ficco*

me alcuni efempj della maniera di fcrivere fecondo il dia-

letto Eolico ho già rifcontrati nel belliflimo , e lungo Mar-
mo, che fu ritrovato nella Città di Cuma in Eolide , il qua-

le da me tradotto , e illuftrato io fpero in breve di pubbli-

care • Che fé in quefta breve Ifcrizione vi foMe peravventu-

ra ftata alcuna voce , nella quale dovelTe entrare la lettera-.

afpirata , è affai facile che e Ma ancora foMe ftata efpref-

fa con la tenue T unita col fegno di afpirazione H ; ben-

ché per altro 1' afpirata formata in bizarra , e differen-

te maniera fi incontri nelle Ifcrizioni Greche antichitfìme 5

come appunto ella fi trova nella noftra feconda nella voce_j

ANE0EKE . Da quefta , ed altre fintili rifleflìoni fi può fa-

cilmente conofcere quanto difficile , e pericolofo fia il giudi-

care dell' antichità delle Ifcrizioni dalla fola forma dei ca-

ratteri, che vi li trovino.

Nttini. r.

w>VlAPSrE vKUo/^^ó'^o^rki^m^f''^^ ^
~

Nital .2*.

Dopo
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Dopo di avere così rilevato, e ftabilito il valore ,' e la

vera podeftà delle lettere , che fi ritrovano in quella Men-
zione , è chiariifimo , ed infallibile che riducendo le lettere

alla forma loro , che di prefente fi adopra , dovrebbefi efpri-

mere l' Ifcrizione nella feguente forma

i » ? 4 ? a 7

riAI AIOS EKnHANTOI AEKSAI TOA AMENHHEZ ArAAMA
8 p io II It IJ

ZOI TAP EOETKHOMEN02; TONTE TEAESSE TPOnHON

e foftituendo ai loro luoghi la lettera doppia , e le afpirate

,

e la vocale longa Q. in vece di OI , adeflò fi fcriverebbe

OAI AlOS EK^ANTil AEEAI TOA', AMEMfcEX ATAAMA
SOI TAP EnEYXOMENOZ TONTE TEAEXXE TPO<J>ON

Flou Alò? TZwpcivTu) %'ifyjt ro%'cl[jii[j.(pk ccycCK^.cc ,

2o7 yccp \.7Tivyji^ivQ<; tqvtì tìKìttì rpopov

Fili Jovis,#£Ecphanto fufcìpe hoc irreprehenfibile monumentimi,
Tibi enim fupplicans tuum abfolvit Nutritorem

.

Tìglio ài Giove , ricevi àa Ecfanto queflo irreprenfìbile

monumento \

Giacché Egli facenào voto , o preghiera a Te ha compito

queflo tuo Nutritore

.

Ma al Sig. Zanetti piacque di leggere , e di tradurrei
quefta Ifcrizione nella feguente maniera

TAI AlON EK rHs ANTIAEKOMAI TOA' AM' EN TH EM' ArAAMA
MOI TAP ETETKNOMENOM TO , TETE\' EM METPO THON

( Ego ) Tellus àivinum ex terra recipio hoc Jìmul in terra mei
monumentuyn ,

Mihi ( h. e ex me ) enim fabrefa?lum perfeci in menfura ter-

renum

,, (Io) Terra ripigliomi quefto a un tempo ifteflo di terra,

queflo mio divino monumento,
,, Poiché fatto in bel modo di me fteffa , hollo io compiuto

terreno con mifura . Po-
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Potranno ben facilmente conofcere gli Eruditi dal con-
fronto folo quale di quefle due traduzioni fia più felice , più

naturale , e più efatta ; e quale delle due maniere di legge-
re corrifponda alla vera forma dei caratteri , e al modo di fcri-

vere praticato dagli antichiflìmi Greci . Quanto a me , par-

mi di poter edere ben ficuro che l' Ifcrizione nò porta mai
leggerfi diverfamente da quello, che io ho fatto , né poflÌLj

ricevere fpiegazione alcuna differente da quella , che le ho
già data .

Da quello apparifce che l'Ifcrizione, benché fia formata
con alcune lettere affai flravaganti , è però compofla di fole

voci tutte proprie della Lingua Greca comune ; fé non che

nella duodecima voce fi incontra oltre al dialetto Ionico an-

che la licenza , e coftume poetico di raddoppiare la confo-

nante . Ev altresì oflervabile che Ella contiene un'intero, ed
elegante diflico , il che non fu punto conofciuto dal Sig. Za-

netti ; ed in quello efsa imita le tre Ifcrizioni più antiche,

che mai fi leggano, o fiano riferite di tutta la Grecia , le__»

quali ci furono confervate da Erodoto (a) , vale a dire quel-

la di Amfitrione , quella di Sceo , e quella di Laodamantc ,

le quali mi giova qui di trafcrivere per dirnoflrare la fomi-

glianza loro con la noftra

A'jU.£<T^uciu>
fj!

di>(Qt]XU> , ìùi> Ùtto Ti7\tl2oclo)i>

Obtulìt Amphytrion me gentis Teleboarum .

Ni*>/7*a? <xi>i(jYix.i tììv xiptx.uX'Kt; ccyuKfAot

Sc<cus in affueto pugilum eertamine vicior ,

Me tibi facravit fpeciofum muniti , Apollo .

AcC0ua.fJ.ee? Tp'l7ToV CCUTOV iÙTX.Q7T(t) 'AtÓAAwJ'J

Maya/s^s'óv ct.'id'iìKi riti/ 7npix.cc'k'hk aya.'Kuct

Laodamas ipftim trìpedem fua in Urbe monarchia ,

Hoc inftgnc deein tibi magne dicavit , apollo.

Un
O) Lib. V. i. Co.
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Un altro efempio affai bello di antica* Greca Iscrizione

,

che può fervire molti/fimo per illuflrare la feconda delle due
noftre, ci ha confervato Plinio per dimoftrare che le antichif-

fime lettere preffo dei Greci erano fimili alle Latine : Veteres
Gracas fuìjfe eafdem pene , qua nunc funt Latina , indicio erit

Delphica tabula antiqui ari» , qua ejl bodie in Palatio , eujus in-

fcriptio ejl NewsDiparti; Titujawis 'AQwòàos ctvlQtiKs (a) . Ma deefi
feri vere, e certamente era fcritto NAVSIKRATES TISAME-
NO ATHENAIOS ANETHEKE , affinchè la forma del S , o
Sigma Greco foffe fnnile alla Latina , ed in vece della lette-

ra afpirata propria de' Greci foli , vi fodero le tenui TH
ufate dai Latini ancora. Quanto alla lettera Greca P egli è
ben vero che effa talora fi incontra nei monumenti Greci af-

fai fimile al R latino ; ma farebbe però fiata molto più giu-

ria , ed efatta l'efpreflìone di Plinio, fé egli aveffe detto che
le lettere Greche antiche erano fimili alle antiche , e non_>
già alle moderne lettere dei Latini. In fatti una delle più an-
tiche forme della greca lettera P è appunto quella D, come
fi vede nelle monete di Iria , nelle quali è fcritto VDINA
per YPINAIHN , ed in alcune monete latine finora incogni-
te , e mai intefe dagli Antiquarj lèggefi LADINOD, le qua-
li furono dal Morelli ripofle fra le incognite , e dal Ficoro-
ni (U) furono attribuite ai Latini , quafi che fi doveffe legge-
re LATINO, ed il carattere finale D vi fofle aggiunto all'u-

fo antichiflìmo dei Latini , che fcrivevano MARID per MARI,
MED per ME, come vedefi nell' Ifcrizione di Duillio, o nel-
la Colonna Roflrata . Parmi nondimeno certiflìmo che in quefte
Monete fi debba leggere LARINORVM , e che perciò le Mo-
nete appartengano alla Città di Larino. Così rimane con que-
llo efempio ancora verificato, che le antichiffime lettere erano
affai fimili preffo dei Greci , e dei Latini , il che potrebbefi
ben facilmente ancora provare degli Etrufci , appreffo dei
quali la lettera R ha l' ifleffa forma del D . Ma tanto baili

aver detto intorno alla forma dei caratteri , ed alle for-

inole , o rito di dedica , che fi ritrova nella feconda , e mol-
to più nella prima delle due noftre Ifcrizioni.

Quan-
O) Lib. VII. e. 58. (è) Memor. di Labico pag. 85.
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Quanto al fenfo , ovvero lignificato della noftra Ifcrizio-

ne , il potrebbero certamente dare varie fpiegazioni con ri-

ferirla o a Mercurio, che era figlio di Giove , o a Venere,
che fimilmente fu da Saffo invocata UóÀ A<oV , o ad alcuno

dei tanti figlj di Giove , che fono riferiti dai Mitologi Gre-
ci. A me nondimeno pare più verifimile , e più ficuro che__»

F Iscrizione fia indirizzata a Bacco figlio anche efio di Gio-

ve ; e che fopra la colonnetta , o bafe , in cui trovafi fcolpita

l' Ifcrizione , fofle collocata la Statua di Sileno lavorata , e

dedicata da Ecfanto Scultore . E* notiflfimo apprefso i Mito-

logi Greci che Sileno fu riputato il Maeftro , e V Ajo , e il

Nutritore di Bacco, e perciò da Diodoro Siculo {a) egli vien

chiamato nouSayayoV , j£ rpopax magijler , Q* nutritor bacchi-i

ficcome Orazio ditte (b).

. . Cuflos , famulufquc Dei Silenus alumni

In un celebre vafo di marmo , che fi ritrova in Gaeta

,

e che fu defcritto dallo Sponio {e) , e poi riportato da Mon-
faucon (d)-) vedefi Sileno, che tiene in braccio il fanciullo

Bacco , e lo prefenta ad Ino , o Leucotoa perchè lo nudri-

fca , benché Orfeo riferifea che Egli fu nodrito'da Ippa:

X7T7TO.V XlX.XtlTX.W Bax%« TpÓ$01> ; ÌVCt!)CC X.Ìpi\V .

Wppam voco Bacchi nutricem
, placidam puellam .

Così in un Cammeo defcritto da Monsù Caylus (<?) vedefi Bac-

co, che riceve qualche configlio , o avvifo da Sileno iftefso.

EN dunque afsai verifimile che fopra la colonnetta fofse la_»

Statua o di Sileno folo , o di Sileno , che tenefse Bacco fra

le fue braccia ; e che perciò Ecfmto Scultore dedicafse quell'

opera a Bacco iftefso , giacché Egli dice di averla perfezio-

nata con aver prima invocato , o fatta preghiera , o voto a

quel Dio ; e fi lufinga ancora , o fi gloria che quello fuo lavoro

fofse eccellente chiamandolo à/ja^k , ficcome appunto ncll'

Ifcrizione di Sceo , e Laodamante fi legge 7Tipix.«.Kkts «.ya.\-

(a) Lìb.lV. e. I. (<0 ^tntiqii. Expliq. Livr. /. cap. 77.

/•/,) \Art. Toet. ver/.!}?. (e) Fgcutil. d' uiatiq. fag. 137.

r c) I{ei *4ntiq. jgux/ì. Differì. 2p.
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fj.x . Così l'aggiungere , o refprimere il nome di chi dedica-

va la Statua , o monumento è certamente fecondo il coftu-

me antichifiimo praticato da' Greci , come fi vede nelle tre

Ifcrizioni già riferite da Erodoto , in quella di Policrate ,

che è la feconda delle due noftre , ed in altre molte , che fi

potrebbero qui riportare ; ficcome ancora l'efprimere il nome
dell' Artefice , dello Scultore . Noi non abbiamo veramen-
te notizia alcuna di quefto antichiffimo Scultore Ecfanto ; ma
però quefto nome fpefso ritrovafi nelle memorie dei Greci,

come Ecfanto bifnonno di Mufeo Poeta (a) , Ecfanto Filoso-

fo Pitagorico (£) , e finalmente gli Ecfantidi nominati da_»

Ariftotele (e).

Rimarrebbe adefso per ultimo il dir qualche cofa intor-

no all' antichità di quefta noftra Ifcrizione , fé il Sig. Zanet-

ti non mi avefse in quefta parte già prevenuto , e fatte feli-

cemente tutte le rifieffioni , che fi potevano fare . Io concor-

ro ben volentieri nell'ottimo di Lui fentimento, che quefta

breve Ifcrizione debbafi riputare antichiffima : tanto più che

il carattere H, il quale è ftato prefo dal Sig. Zanetti per vo-

cale , e potevafi perciò pigliare per contrafsegno che Ella fof-

fe pofteriore all'Olimpiade XCIV, non è veramente vocale,

ma puro fegno di afpirazione ; e perciò corrifponde benifiìmo

agli antichiffimi tempi . Dirò di più che non (blamente efsa_j

è anteriore all'Olimpiade LXXVIII, nella quale morì Simo-

nide inventore delle lettere H , f2 , le quali qui non fi tro-

vano , e perciò fupera i due mila e dugento anni di età;

ma che di più ella può riputarfi anche più antica della Si-

gea , la quale fi crede anteriore all'Olimpiade LX , giac-

ché le lettere ^ 1 £ fono contrafsegni d'età fuperiore a_j

quella, in cui fu poi ritrovata, ed introdotta la forma , che

poi fi vede nella Sigea, Deliaca, Bimardiana, e Nointeliana.

Che fé i due verfi cominciano tutti dalla finiftra di chi fcri-

ve , e perciò V Ifcrizione non è fcolpita ad imitazione deHa
Sigea , e Bimardiana (Z&rpoQtilòv , quefto farà.derivato per ef-

fere diftefa in verfo , e non in profa : come appunto per av-

ven-

00 Suida . (e) Tolit, Lib. Vili. e. 6.

QÒ Orìgen. Tbilofopb,
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ventura faranno fiate fcritte le tre riportate da Erodoto; ed
il penderò di feri vere , e difendere i verfi nelle fafeie della

colonna , le quali erano perpendicolari , obbligò lo Scultore

a fcrivere con nuova forma le parole da alto in baffo, quan-
do per lo più fi fcrivevano in linea orizontale . Da tutti que-
fti pregj ben fi conofee quanto fia flimabile quello bel monu-
mento di antichità , quanto fia benemerito di quelli fludj

l'Eccellentiffimo Signor Nani, che l'ha procurato, e fottrat-

to all' ingiuria dei tempi , ed alla barbarie dei poffeffori , e

finalmente il Sig. Zanetti, che è flato il primo a pubblicarlo,

ed illuflrarlo con le fue note

.

Quanto a me certamente , benché nel difendere quella

piccola Differtazione , ed illuflrare quefto sì nobile avanzo di

antichità meritar non poteflì veruna lode , ho nondimeno g>u-

fto motivo di ringoiar piacere per aver in efsa incontrata ,

e prefa ben volentieri una favorevole congiuntura di poter a

Voi di inoltrare , Reverendissimo Padre , con quelto piccolo

contrafsegno la perfetta flima , venerazione, e riconofeenza,

con cui riguardo l'Ordine illuflre, al quale adefso con tanta

lode Voi prefedete ; e corrifpondere infieme in qualche picco-

la parte a quella (incera, e cortefe amicizia , della quale_j

per lo fpazio oramai di trent' anni mi avete fempre onora-

to . Era ben dovere , che ficcome ebbi la forte , ed onore di

efsere dei primi a riconofeere , ed ammirare in Voi quel raro

talento, e indefefsa applicazione agli fludj di Filofofia , Ma-
tematica , Lingua Greca , ed Erudizione , che poi vi difpo-

•fero a quei più fublimi, e più gravi , nei quali vi fletè refo

così benemerito della Republica Letteraria , e della Chiefa ,

così non foffi degli ultimi a darvi quella giuftiffima lode; ma
bensì ne lafciaffi in quello tenue , e breve lavoro quella mi-

gliore teltimonianza , che 1' angultie del tempo , in cui fo-

no , l'incomodo di falute , che io foffro , e la varietà degli

affari , che mi tolgono in sì gran parte il piacere dei miei

fludj , mi permettevano. I

FINE.
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